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Circa un anno fa, era la fine di giugno, mi presi la briga di
scrivere  che,  per  salvare  il  turismo,  stavamo  facendo
ripartire  l’epidemia.  Il  timore  che  questo  sarebbe  potuto
accadere mi aveva accompagnato fin dai primi di maggio, ossia
da quando il governo Conte aveva dato il via alla stagione
delle  riaperture.  Ma  per  azzardare  quella  previsione,  poi
rivelatasi purtroppo esatta, aspettai che i dati indicassero
in modo inequivocabile che la curva epidemica stava svoltando.

Oggi  la  storia  si  ripete.  Come  altri  studiosi  sono  stato
perplesso di fronte alle riaperture di aprile, ma fino a non
molto tempo fa ho continuato a sperare che avessero torto i
profeti di sventura, e che il “rischio ragionato” di Draghi,
alla fine, si sarebbe rivelato una scelta lungimirante, o
quantomeno una scelta non troppo costosa in termini di salute.
Arrivati a questo punto, invece, devo purtroppo gettare la
spugna, e ripetere il discorso di un anno fa: per salvare il
turismo stiamo riaccendendo l’epidemia.

Che cosa mi ha convinto che le cose si stiano mettendo per il
verso storto?

Innanzitutto i dati degli altri paesi. Per molti mesi siamo
stati  rassicurati  sull’efficacia  dei  vaccini,  sulla  loro
capacità  di  proteggere  dalle  varianti  e  di  frenare  la
trasmissione. Ma ormai l’evidenza che mostra che la campagna
di  vaccinazione  non  ferma  la  diffusione  del  virus  è
schiacciante:  Israele,  Regno  Unito,  Stati  Uniti,  Spagna,
Portogallo,  Danimarca  sono  tutti  più  avanti  di  noi  nella
campagna  vaccinale,  ma  cionondimeno  stanno  tutti  subendo
un’impennata dei casi, con il valore di Rt che supera 1 (e in
5 casi su 6 è già su valori catastrofici). La ragione di
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questa inversione di tendenza è presto spiegata: tutti questi
paesi sono sì ad alta vaccinazione, ma sono anche sopraffatti
dalla  variante  indiana  (o  delta),  che  in  tutti  ha  una
penetrazione superiore al 40%, e in due casi (presso i primi
della classe delle vaccinazioni: Israele e Regno Unito) sfiora
il 100%.

Questi dati indicano, al di là di ogni ragionevole dubbio, che
anche la vaccinazione di massa – pur necessarissima e più che
mai auspicabile – non è sufficiente a fermare l’epidemia se si
permette alla variante indiana di diffondersi oltre una certa
soglia, verosimilmente intorno al 30-35%. L’Italia a quella
soglia è piuttosto vicina (secondo l’ultima stima siamo al
28.4%), e infatti accusa i primi segni di cedimento.  Da
alcuni giorni il quoziente di positività tende a  salire,
mentre il valore di Rt è in crescita da un paio di settimane,
e si sta avvicinando pericolosamente al valore soglia 1, che
separa la regione di sicurezza (Rt<1) da quella di pericolo
(Rt>1).

E non è tutto. Nella prima settimana di luglio gli indicatori
di diffusione dell’epidemia (numero di positivi, quoziente di
positività) suggeriscono che il numero di persone contagiate
sia circa il triplo di un anno fa. Detto altrimenti: non solo
l’epidemia è in ripresa, ma la base su cui il contagio si
espande è sensibilmente più ampia di quella del luglio scorso.

Difficile sfuggire alla conclusione che se, finora, le cose
sono andate abbastanza bene non è solo grazie alla campagna di
vaccinazione,  che  sicuramente  ha  dato  una  mano,  ma  è
soprattutto a causa della stagione (vita all’aperto e caldo) e
a causa del ritardo con cui la variante delta è penetrata in
Italia.  Quest’ultimo  fattore  sta  già  venendo  meno,  come
mostrano  le  statistiche  sulla  penetrazione  della  variante
delta.  Quanto  alla  bella  stagione,  la  situazione  resterà
stazionaria  fino  ad  agosto,  ma  invertirà  il  suo  corso  a
partire  da  settembre.  Pensare  che  la  prosecuzione  della
campagna di vaccinazione basti ad arginare questi processi è



un tantino azzardato. Fatta 100 la popolazione vaccinabile
(over 15) Israele è all’85% di persone pienamente vaccinate (e
già si vede che non basta), noi siamo appena al 40%, con
l’aggravante che nella popolazione vaccinabile il peso degli
anziani è in Italia molto maggiore che in Israele.

Rispetto a tutto questo, come si stanno muovendo le nostre
autorità politiche e sanitarie? Spiace doverlo dire, ma –
vaccini  a  parte  –  io  vedo  un  solo  elemento  di  reale
discontinuità rispetto alla sciagurata gestione dell’epidemia
nell’estate scorsa: Draghi ammette che l’epidemia è tutt’altro
che vinta, e il ministro Speranza – per quel che è dato sapere
– non sta scrivendo un nuovo libro per lodare il proprio
operato.

Per il resto non si può non osservare che stiamo ripetendo
esattamente gli errori dell’anno scorso sia nella gestione
dell’estate, sia nella preparazione dell’autunno.

Sulla  gestione  dell’estate  impera  la  leggerezza:  porte
spalancate  al  turismo  internazionale,  forze  dell’ordine
latitanti,  riduzione  del  numero  di  test  (quasi  dimezzato
rispetto a marzo), imminente riapertura delle discoteche.

Quanto  alla  preparazione  per  l’autunno,  dall’agenda  del
governo paiono sparite, ammesso che vi avessero mai trovato
posto, le tre mosse fondamentali che potrebbero rallentare e
mitigare  la  corsa  del  virus  nella  stagione  fredda:
rafforzamento del trasporto locale, messa in sicurezza delle
aule  scolastiche  e  universitarie,  riorganizzazione  della
medicina territoriale. E fa una certa impressione constatare
che il “governo dei competenti” di tutto questo poco si curi,
e che a richiamarlo sui pericoli di una ripresa dell’epidemia
in autunno debba essere la “estremista” Giorgia Meloni, a
quanto pare – su questo – equipaggiata di maggiore senso di
responsabilità, o forse semplicemente di maggiore concretezza.

Perché  siamo  di  nuovo  a  questo  punto?  Perché  la  lezione



dell’anno scorso non è stata imparata? Perché le autorità si
cullano  nell’illusione  che  i  vaccini  basteranno  a  fermare
l’epidemia, o a renderne sopportabili le conseguenze?

La risposta credo stia, innanzitutto, in ciò che come italiani
(e, in buona parte, come europei) abbiamo dimostrato in questo
anno e mezzo di Covid: per noi il turismo, le vacanze, il
divertimento, la possibilità di spostarci liberamente e senza
controlli sono vitali, irrinunciabili. Per queste cose siamo
disposti a pagare un prezzo molto alto in termini di salute,
di cultura, di istruzione. Diversamente da altri popoli che –
come i giapponesi, i coreani, gli australiani, i neozelandesi
–   hanno  accettato  pesanti  limitazioni  e  sacrifici  per
combattere la pandemia, noi non siamo disposti a rinunciare
alle cose che per noi contano. Certo speriamo che in autunno
pochi anziani perdano la vita, e che i nostri ragazzi tornino
a scuola in presenza, senza la stramaledetta Dad. Ma se questo
risultato, che tutti auspichiamo, ha un costo troppo elevato,
allora pazienza: ogni lasciato è perso, quindi cominciamo a
prenderci le vacanze (dopotutto ce le meritiamo), poi quando
arriverà l’autunno si vedrà. Non possiamo certo fare vacanze
di serie B per salvare qualche migliaio di vite umane e per
restaurare la scuola di ieri.

Io tutto questo l’anno scorso non l’avevo capito, per questo
ingenuamente auspicavo che imitassimo i paesi che l’epidemia
l’hanno vinta e, accettando sacrifici tempestivi e temporanei,
hanno reso meno drammatico sia il bilancio finale dei morti
sia quello delle perdite economiche. Per questo ragionavo come
se  della  salute,  della  cultura  e  della  scuola  importasse
davvero molto a tutti, politici e cittadini. Per questo ero
incredulo di fronte alla nostra incauta estate, e non mi davo
pace  di  fronte  all’inerzia  delle  autorità  politiche  e
sanitarie.

Invece quest’anno mi è chiaro: salute e scuola sono priorità
solo a parole, se ci tenessimo davvero ce ne preoccuperemmo
adesso, e gestiremmo l’estate in tutt’altro altro modo. E,



poiché questa è la realtà, nessun politico, oggi, può chiedere
agli  italiani  di  sopportare  dei  sacrifici,  come  ebbe  il
coraggio di fare Berlinguer nel 1977 per salvare il paese
dalla bancarotta economica. Oggi è il tempo del debito (debito
“buono”, naturalmente), oggi è il tempo della spesa, oggi è il
tempo della ripartenza dell’economia, oggi è il tempo del pass
vaccinale, oggi è il tempo del campionato europeo di calcio.
Per  questo  è  inutile  chiedere  che  per  viaggiare  si  debba
essere pienamente vaccinati, per questo è inutile chiedere di
fare  controlli  veri  agli  aeroporti,  per  questo  è  inutile
chiedere  di  contenere  gli  assembramenti  in  strada,  allo
stadio, in discoteca. E’ inutile perché non siamo pronti, non
siamo  disposti,  abbiamo  troppo  sofferto,  sentiamo  di  aver
diritto a un risarcimento.

E allora?

Allora capisco che i governanti non si suicidino, e non ci
chiedano  di  fare  ciò  che  toglierebbe  loro  popolarità  e
consenso.  Però  una  cosa  penso  che  potrebbero  farla  motu
proprio, o sotto la spinta di un’opposizione curiosamente più
responsabile dell’esecutivo: porci in condizione di limitare i
danni quando l’epidemia riprenderà a correre, e nuove varianti
metteranno a dura prova i vaccini.

Perché  se,  ancora  una  volta,  non  si  faranno  le  cose  che
studiosi e opposizione chiedono di fare sui trasporti, sulla
scuola, sui tamponi, sul sequenziamento, sulla medicina di
base, l’autunno sarà molto duro. Molto più duro di quel che
sarebbe se ci preparassimo in tempo.
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